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SULLA TRATTA CUNEO-NIZZA L’ECOMUSEO DI BREIL CONSERVA IL TRENO CHE CORSE DAL 1944 AL 1965

La locomotiva 141 è monumento storico
Lo Stato francese riconosce il pregio del veicolo a vapore iscrivendolo 
nella lista dei manufatti degni di tutela e di interesse storico-artistico

Cuneo - C’è un motivo in 
più per visitare quest’esta-
te l’Ecomuseo del treno del-
le meraviglie di Breil: la loco-
motiva a vapore 141 R 1108, 
custodita al suo interno, uno 
dei pezzi pregiati della colle-
zione d’epoca, è stata iscritta 
nella lista dei Monuments hi-
storiques dello Stato francese. 
Entra a farvi parte un ristret-
to numero di manufatti mobi-
li e immobili ritenuti degni di 
speciale tutela per l’interesse 
storico, artistico ed architet-
tonico che rivestono.

“È una bella ricompen-
sa per i volontari che lavo-
rano per divulgare le cono-
scenze sull’eccezionale patri-
monio ferroviario della linea 
Nizza-Torino”, afferma Mi-
chel Braun, uno dei fondato-
ri dell’ecomuseo nonché lo-
cale consigliere comunale, 
“in particolare per i soci della 
Amicale des anciens et amis 
de la traction vapeur (Aaatv), 
che da quattro decenni alme-
no curano e restaurano la lo-
comotiva”. 

La 141 R 1108 è una del-
le 1323 costruite negli Sta-
ti uniti tra il 1944 e il 1947 
per commissione delle ferro-
vie francesi Sncf. Erano mez-
zi dal versatile impiego in gra-
do tanto di trainare il rapi-
do Mistral che assicurò il col-
legamento Parigi-Nizza dal 
1950 al 1982, quanto di esse-
re adibite al trasporto merci 

sull’impervia linea di valle Ro-
ia. 

Il progetto traeva spunto 
dalle Mikado che gli ameri-
cani stavano costruendo per 
il Giappone, opportunamen-
te adattato allo scartamento 
e alle altre caratteristiche del-
la rete ferroviaria transalpina.

La 141 R 1108 di Breil pre-
stò servizio in mezza Fran-
cia, da Nevers ad Ambérieu, 
da Digione a Nizza. A fi ne car-

riera, nel 1965, aveva percor-
so più di un milione 633 mi-
la chilometri, vale a dire oltre 
quaranta volte la circonferen-
za della Terra all’equatore. 

Venne affidata alla Aaatv 
nel 1979, quindi fu trasferi-
ta nell’atrio della stazione di 
Monaco-Montecarlo e infi ne, 
nel giugno del 1991, all’eco-
museo. 

Della stessa serie, con tra-
zione a carbone oppure ad 

olio combustibile, restano al-
tri dodici esemplari di cui 
quattro sottoposti alle tute-
le previste dalla lista dei Mo-
numents historiques a Cler-
mont-Ferrand, Aubrais-
Orléans, Tolosa e Nantes. L’E-
comuseo del treno delle me-
raviglie, nacque a Breil nell’e-
state del 1998 come Eco-
musée du Haut Pays. 

La sezione dedicata ai tra-
sporti venne inaugurata nel 

“Sono nato a Levallois-Per-
ret in Francia, alle porte di Pa-
rigi, il 31 ottobre 1930. I miei 
genitori erano emigrati. Mia 
madre si chiamava Caterina, 
mio padre Costanzo faceva il 
muratore. Io non lo ricordo, 
perché lui è morto quando io 
avevo un anno”: la memoria di 
Costanzo Olivero di Frassino, 
appassionato muratore per 
una vita, è nitida.

Ricorda la sua mamma?
“Certo! Una grande lavora-

trice, dopo che mio papà era 
morto per una bronchite è re-
stata sola, ha fatto tanti sacri-
fici per me. Eravamo torna-
ti a Frassino nel 1940 per re-
stare in ferie, poi ci siamo fer-
mati dopo che era scoppiata 
la guerra con la Francia. Mia 
madre lavorava la terra, aveva-
mo qualche mucca e io sin da 
piccolo ho cercato di aiutarla, 
nella borgata Olivero”. 

Ha giocato tanto?
“Niente, non potevo giocare! 

Tornato da scuola, avevo da 
aiutare la mia mamma. Uni-
co svago, gli sci: e raggiunge-
vo tra la neve Campo Soprano 
dalla nostra borgata”.

Le scuole?
“Ho frequentato fino al-

la quinta Elementare, i primi 
tre anni in Francia e poi qui 
a Frassino, noi eravamo 25 
bambini. Ho avuto tanti mae-
stri”.

Ha conosciuto la fame?

“No, per fortuna! Il pane 
non mancava. Latte a colazio-
ne, a pranzo e a cena pasta-
sciutta o polenta, la carne ogni 
tanto, perché avevamo qual-
che gallina e qualche coniglio. 
Ricordo che mia mamma fa-
ceva sovente i dolci con il ri-
so”.

Il suo primo lavoro fuori 
casa?

“Sono andato a imparare a 
fare il muratore, da Giugleur 
e Cornaglia qui a Frassino: mi 
è sempre piaciuto il lavoro del 
muratore, tradizione di fami-
glia! Ho imparato negli anni a 
costruire le case e a fare un po’ 
di tutto. Oggi che sono vicino 
ai 90 anni non salgo più sul 
tetto a sistemare le “lose”, per-
ché non mi sento più sicuro”.

I muratori di una volta?
“Erano degli artisti veri e 

propri nel costruire i muri di 
pietra! Le “lose” per i tetti le 
compravamo a Gilba e in val-
le Po”.

Da bambino cosa sognava 
di fare?

“Sognavo di fare il mura-
tore, come mio padre: e sono 
contento di aver fatto questo 
lavoro fi no a quando non sono 
andato in pensione”.

La fatica più grande del 
suo lavoro?

“Non bisognava pensare al-
la fatica e a me piaceva molto 
preparare le struttura delle ca-
se”.

Le soddisfazioni?
“Vedere la gente contenta. 

Sono arrivato ad avere un mas-
simo di quattro dipendenti, a 
65 anni ho smesso”.

Dove ha conosciuto sua 
moglie?

“Anna Fina è di Sampeyre, 
mi ha sempre sostenuto e con 
lei ho sempre avuto un ottimo 
rapporto. Lavoravo vicino a ca-
sa sua. Non ho fatto troppa fa-
tica a conquistarla e dopo sei 

mesi ci siamo sposati il 30 ot-
tobre 1960 davanti a don Salo-
mone a Sampeyre. Poi abbia-
mo fatto una grande festa da 
Fornetti, eravamo una sessan-
tina e poi di sera a casa mia”.

E il viaggio di nozze?
“Avevo appena finito di co-

struire la casa a borgata Res-
sia. Niente viaggio di nozze, 
ma eravamo innamorati e felici 
e mia moglie non ha fatto que-
stioni!”.

Frassino una volta e Fras-
sino oggi?

“La gente non è cambiata: 
ci sono tante brave persone. 
Il paese ha perso abitanti, per-
ché manca il lavoro e non ren-
de fare l’agricoltore”.

La guerra?
“È una cosa atroce! Ho vi-

sto le case in fi amme a borga-
ta Villar nel 1944, bruciate dal-
le SS, così come a Campo So-
prano: ero un bambino ma mi 
ricordo le case in fi amme fi no 
a Melle. Nelle guerre ci va di 
mezzo sempre la povera gen-
te. Oggi le guerre si combatto-
no ancora per sporchi interes-
si economici, è solo una que-
stione di denaro”.

Le veglie?
“Ci trovavamo nelle stalle, 

ma io alle masche non ho mai 
creduto: cretinate!”.

I personaggi di una volta?
“Ricordo “Toni di Meiro Pi-

runo”, aveva dei poteri e gua-
riva gli animali dal morso del-
le vipere e da problemi di salu-
te. Il prete aveva detto in chie-
sa che non andava bene quel 
che faceva e che Toni doveva 
essere scomunicato, ma dopo 
qualche giorno una sua mucca 
si era ammalata. Una signora 
ha convinto il parroco a porta-
re l’animale da lui e Toni l’ave-
va guarita!”

Il segreto per far durare i 
matrimoni?

“Rispettarsi e volersi bene. 

Anna oggi ha qualche proble-
ma di salute e io cerco di so-
stenerla, bisogna accettare 
quello che la vita ci riserva”.

Le sue fi glie?
“Sono Caterina e Renata, 

abbiamo due nipoti ed è in ar-
rivo il pronipote, noi siamo fe-
lici della nostra famiglia, per-
ché ci vogliono bene. Alle mie 
fi glie ho cercato di trasmette-
re l’importanza dell’onestà e di 
rispettare gli altri”.

Il mondo di oggi?
“Ci sono più comodità. Oggi 

fra frassinesi ancora ci aiutia-
mo. Non mi piacciono invece 
le persone che sparano cattive-
rie gratuite, mi fa stare male”.

Il futuro della valle Varai-
ta?

“Qualcuno tornerà a vive-
re nelle borgate. Occorre crea-
re occasioni di lavoro, sennò i 
giovani vanno via”.

Cosa è importante per lei?
“La famiglia e il lavoro”.
In cosa crede?
“Penso che Dio ci sia, anche 

se a volte lo chiamiamo con 
nomi diversi. Io sono cattoli-
co, prego ma non vado sempre 
a Messa”.

La morte?
“Ci penso e so che arriverà. 

Non ho paura di morire e ri-
vivrei di nuovo un’altra vol-
ta, sposando di nuovo Anna! 
Ci siamo fatti buona compa-
gnia”.

Alberto Burzio

Costanzo, il muratore appassionato della sua valle 
“Occorre creare occasioni di lavoro per i giovani” 

Dogliani - (s.al). Nuovo documen-
tario scritto e diretto dal regista Remo 
Schellino dal titolo “Dal giorno alla 
notte. La miniera di Nucetto”. L’opera 
rappresenta il frutto di anni di ricerca 
e di lavoro a servizio di una rara testi-
monianza umana recuperata dagli ul-
timi minatori della miniera di carbo-
ne (lignite) attiva con alterne fortune 
fino al 1949 a Nucetto. Il sito mine-
rario interessava anche il Comune di 
Bagnasco grazie ad una concessione 
di licenza per lo sfruttamento del ba-
cino rilasciata dal Governo del Regno 
di Sardegna al Conte Ignazio Lanza 
di Mondovì fi no al 1838. Qui vi trova-
rono lavoro fi no a 300 dipendenti so-
prattutto uomini mentre una mino-
ranza di donne partecipava alla lavo-
razione di cernita con impieghi all’e-
sterno. Il giacimento sotto terra era 

costituito da numerose gallerie per-
corse da carrelli e il tutto era collega-
to dai silos della stazione ferroviaria 

di Bagnasco con una teleferica a car-
relli sospesi adatta per le spedizioni 
del prodotto. Durante il primo confl it-

to mondiale fra le maestranze vi era-
no anche i prigionieri austriaci prove-
nienti dal fronte e indigeni volontari 
dalle colonie. Nel lavoro di Schellino 
sono raccolte le ultime testimonian-
ze registrate nell’autunno del 2013 di 
Secondo Bianco, Giuseppe Prato, Lu-
igi Bertone, Ida Gazzano, Giovanni 
Rossignolo che hanno lavorato all’in-
terno della miniera con la collocazio-
ne storico-sociale di Gianmario Odel-
lo. Il regista fariglianese si è recato su 
posto per girare nei luoghi della vec-
chia miniera e all’interno delle gallerie 
rendendo alla comunità un’ importan-
te memoria per comprendere e non 
far dimenticare la storia di un territo-
rio. “Dal giorno alla notte. La miniera 
di Nucetto” è dedicato al compianto 
sindaco del paese Ivo Debernocchi e a 
Remo Peirano. 

1991 nella rimessa delle loco-
motive italiane. Oltre che per 
i mezzi, è noto agli appassio-
nati di modellismo ferroviario 
per il grande plastico. È aper-
to tutti i giorni tranne il lu-
nedì dalle 14 alle 17,30. L’in-

gresso costa cinque euro (gra-
tis per i bambini), tel. 0033-
6-10612889 oppure 0033-4-
93044275 posta elettronica 
ecomusee-breil@laposte.net, 
anche in italiano.

Luigi Urru

“Dal giorno alla notte” è il documentario di Remo Schellino sul sito minerario di Bagnasco con i racconti di chi ha ancora estratto carbone

Immagini e testimonianze degli ultimi minatori di Nucetto
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